
È la stampa, bellezze

Sicilia 90 1 / 55.555 854.010
Sardegna 85 1 / 18.823 795.855
Lombardia 80 1 / 117.500 758.400
Lazio 70 1 / 75.714 658.000
Friuli Venezia Giulia 60 1 / 20.000 642.840
Piemonte 63 1 / 68.254 626.724
Puglia 70 1 / 57.143 626.640
Toscana 65 1 / 55.385 622.115
Veneto 60 1 / 78.333 561.720
Campania 60 1 / 96.670 561.720
Calabria 50 1 / 40.000 449.400
Valle d'Aosta 35 1 / 2.857 380.730
Emilia Romagna 50 1 / 84.000 380.350
Provincia Veneto 35 1 / 14.428 335.405
Provincia Bolzano 35 1 / 13.885 335.405
Abruzzo 40 1 / 32.500 323.280
Marche 40 1 / 37.500 304.280
Liguria 40 1 / 40.000 290.960
Umbria 30 1 / 26.600 268.560
Molise 30 1 / 10.000 228.210
Basilicata 30 1 / 20.000 218.220
Totale Italia 1.118 1 / 52.236 10.224.824

Ilvalzerdei«No, iono»
Tagli sì, ma non si cominci da qui. Diaria, indennità, gettone di presenza

vitalizio: l’insensata giungla retributiva degli eletti in Regione

A
ppena sono state estratte
le forbici per tagliare il co-
sto, divenuto esorbitante,

dellapolitica -daiverticidellaRe-
pubblicaaiconsiglidicircoscosri-
zione - è cominciato il balletto
«tagliateprimavoi,ah,no,taglia-
te prima voi». Morale, sembra
che, per ora, siano state tagliate
le indennità di presenza dei con-
siglieri delle circoscrizioni bolo-
gnesi che ammontavano ad una
trentinadieuro,benpocacosa; il
doppio, comunque, delle34.000
lire lordecheil sottoscrittoperce-
pivaunadozzinadiannifaquale
consigliere al Comune di Urbi-
no.
Tutto finirà nella solita comme-
dia all'italiana? Un bel contribu-
to in tal senso l'ha dato l'ex vi-
ce-premier di Berlusconi, Gian-
franco Fini, intervenendo al soli-
toPortaaporta: «Noiper laverità,
conlanostrapropostadiCostitu-
zione, i parlamentari li avevamo
ridotti parecchio… Certo, fra
due legislature. Ma io credo che
nessunadecisionedelgenerepos-
sa venire richiesta, a tempi rapi-
di,achiè incarica…»Comedire:
nessuno dei 945 parlamentari
pensa minimamente di tagliare
l'erbasotto ipiediaipropri imme-
diati successorioasestessi ipotiz-
zati ovviamente quali successori.
Lo vedete pure per cambiare la
legge elettorale, il Porcellum cal-
deroliano, quante divaganti resi-
stenze, quante accuse scaricate
sul voto o sui voti di preferenza.
L'elettore deve limitarsi a mette-
re lacrocetta.Gliuominieledon-
ne(poche) lecooptiamonoialtri.
Senza tagliare a breve il loro nu-
mero perché, altrimenti, i piccoli
gruppi strillano… Commedia,
commediaccia all'italiana.
Mac'è dell'altro. Il costo dellapo-
litica italiana,dai ramialti aquel-
li bassi, è imputabile non soltan-
to a benefit sempre più «grassi»
di tanti eletti dal popolo (in real-
tà, in regioni come la Toscana,
cooptatidalle segreteriedeiparti-
ti), alle migliaia di auto blu (me-
glioseconscorta),mapureatem-
pidi lavoro effettivomolto ridot-
ti, ad una produzione e produtti-
vità ormai decisamente medio-
cri. Così i tempi delle decisioni si
allungano e il costo finale di una
legge importante diventa insop-
portabilmente alto. Il bipolari-

smodovevaservire a sveltire il la-
vorodeliberantee legislativo,ma
lasuaversioneitaliana,fortemen-
temilitante,diguerrapermanen-
te quasi, sta facendo terra brucia-
tadellecommissioniparlamenta-
ri. Le quali, anche neiperiodi più
arroventati della nostra storia
parlamentare, servivano da stan-
za di decombustione, di discus-
sione e di confronto sui proble-
mireali, senzalebandiere ideolo-
giche da sventolare nelle sedute

pubbliche.
In Parlamento «sono “sparite” le
commissioni», così titolava il 26
maggioscorso IlSole24Ore sotto-
lineandocome ladifformità stes-
sa dei regolamenti, la diversa for-
za della presidenza fra Camera e
Senato (conpiùpoteridecisiona-
li aMontecitorio, anche in mate-
ria di calendari di lavoro), il valo-
redivotocontrario dell’astensio-
ne al Senato complichino ulte-
riormente un andirivieni fra le
due Camere che spesso, per un
emendamento, impegna mesi. È
questouncostodellapoliticame-
no visibile quanto decisivo. Nel-
leCamereattuali siguadagnapa-
recchio e però si lavora male,
sempre peggio e sempre meno
fruttuosamente. Oltre tutto, se
anche per i lavori parlamentari
decidel'aula,cioèunaristrettaoli-
garchia di responsabili dei parti-
ti, a che servono i quasi mille de-
putati e senatori? Ad alimentare
le rispettive tifoserie negli scontri
d'aula o negli ostruzionismi.
Esì che ilpresidentedellaRepub-
blica, Giorgio Napolitano, sta
dando un esempio straordinario
di solerzia, di rigore, di stile e di
produttività istituzionale.
Sibadibene: ilmalesseredelle as-
semblee non riguarda solo quel-
le parlamentari, bensì pure le au-
ledeiconsiglicomunali eprovin-

ciali. Ne parlò, autorevolmente
quanto isolatamente, Gianfran-
co Pasquino, tempo fa. Mi piace-
rebbe che riprendesse quegli ar-
gomenti. Dati recenti ci dicono
che un consiglio comunale ogni
4vadesertoaRomapermancan-
za di numero legale. Accade an-
che altrove. È il modo di manife-
stareprofondodisagiodellemag-
gioranze(badatebene,dellemag-
gioranze) che hanno perduto
tanti, troppipoteri.Sonod'accor-
do che prima della riforma della
legge comunale e provinciale, le
assemblee elettive avessero pote-
ri tali da dar luogo a forme di ve-
ro eproprio «assemblearismo». E
però la situazione si è ribaltata.
Oggi gli atti importanti sono tut-
ti atti di giunta che ai consigli
non resta che ratificare. Nel con-
sigliocomunalediUrbinocheci-
tavo, in tre consiglieri appena,
tutti di sinistra, tenemmo l'as-
semblea a discutere per due gior-
nisanidiquattroprogettio lottiz-
zazioni assai poco persuasive che
lagiunta,ovviamentePds-Psi,co-
me dalla Liberazione, nel sonno
acquiescente della Dc, aveva ri-
fritto il primo giorno di scuola.
Duefuronoritirate,unovenneri-
fatto (e un dubbio residence di-
venne un albergo a tutti gli effet-
ti, il "Mamiani"), un altro passò e
poi rimase sulla carta. Oggi una

operazione democratica di pro-
fonda revisione di progetti urba-
nisticinonèpiù possibile incon-
sigliocomunale.Malafrustrazio-
ne degli odierni eletti fa sì che si
allunghino artificiosamente i
tempidelledecisioniechenesof-
fra la stessa qualità. Almeno agli
occhi di ancora crede ai benefici
di un dibattito serio.
Torniamo ai tagli di seggi e posti.
DallaVald'AostailpresidenteLu-

ciano Caveri fa sapere che lì dai
35 consiglieri è impossibile scen-
dere. Non potrebbe però scende-
re l'indennità lorda, 10.878 euro,
il top in Italia col Friuli-Venezia
Giulia, circa 3.500 euro più di
MarcheoMolise?Perqualimiste-
riose ragioni? Climatiche? Etni-
che? Il primato del numero dei
consiglieri regionali lodetienein-
vece la Sicilia con 90 scranni, se-
guita dalla Sardegna (85) e dalla
Lombardia (80, ma con oltre 8

milionidiabitanti),mentrel'Emi-
lia-Romagna si ferma a 50 eletti
inRegione.LacontiguaToscana,
con una popolazione inferiore,
neconta, chissàperché,15dipiù
e la Puglia addirittura 20 di più.
La Sicilia spende ovviamente più
di tutte per le sole indennità:
854.010 euro mensili per i depu-
tati regionali. Senza tener conto
di diarie e di benefit vari (che in
Veneto comprendono i funerali
gratis,purepergliexconsiglieri).
Ha ben ragione il politologo
Gianfranco Pasquino a tuonare:
«LeRegioni?Carrozzoni.Seaves-
sero il 20% in meno di consiglie-
ri, questo non arrecherebbe dan-
noalcorretto eserciziodellapub-
blicaamministrazione».Anzi,da
regionalista profondamente de-
luso (e siamo in tanti), Pasquino
abolirebbe le Regioni e non le
Province. In effetti, una inchie-
sta del Sole 24 Ore ci dice che an-
chenelleRegioniuntempochia-
mate «rosse», dove vigeva, e in
parte vige ancora, una certa so-
brietà, ci sono disparità inspiega-
bili: in Umbria, fra indennità di
carica e diaria, si sfiorano per
ogni consigliere i 12.000 euro
mensili, contro gli 8.537 della
confinante Toscana dove i getto-
ni di presenza sono i più bassi
d'Italia.
Siamo alla «giungla retributiva»,

con tanti rami alti e costosi però.
Tanto più che in alcuni consigli
regionalice la siprendepiuttosto
comoda: una riunione plenaria
ogni 13-14 giorni in Umbria. E
pensare che, ai tempi del Piero
Bassetti, si sostenevacheleRegio-
niavrebbero dato unesempio al-
lo Stato in termini di efficienza,
produttività,velocitàecostidelle
pratiche e dunque della politi-
ca…Altra«giungla»per le inden-
nità lorde mensili dei presidenti
di Regione: si va dai 14.000 euro
del Piemonte agli 11.000 del Ve-
neto passando per cifre interme-
die in Lombardia, Lazio, Veneto
eCampania.Ma perché mai?So-
no dislivelli insensati e inspiega-
bili.
Naturalmente questi elevati regi-
mi retributivi si tirano dietro
non meno elevati vitalizi, anche
questi però difformi: in Emi-
lia-Romagna, nelle Marche e in
Toscana il minimo sta sui 1.500
euro lordi mensili, ma balza a
quasi 4.700 euro nel Lazio e a ol-
tre 3.700 in Calabria dove peral-
tro la trattenuta è bassissima
(17%contro il27%dialtreRegio-
ni, come Umbria o Campania).
Per i massimi, si sale, o si balza,
dai 3700-3800 euro lordi al mese
di Emilia-Romagna, Marche, To-
scanaaglioltre 8.400dellaPuglia
eai 9.308del Lazio, in alcuni casi

cumulabiliconaltri redditiconsi-
mili (vitalizio parlamentare, ad
esempio), in altri no. Nel Lazio
basta avere compiuto 55 anni e
aver effettuato versamenti per 5
annualitàperconseguireunvita-
lizio minimo vicino ai 5.000 eu-
ro lordialmese.E la RegioneSici-
lia, patria di tante ingegnose e
pingui prebende? Non se ne sa
nulla.Lo stesso Sole24Ore segna-
la che Palermo «non ha fornito
alcun dato». Del resto, la Corte
Costituzionale con la sentenza
157 ha stabilito l'illegittimità del
taglio del 10% (appena) inferto
dalla Finanziaria 2006 ai com-
pensi dei vertici delle Regioni.
Quale miglior incentivo ad ab-
buffarsi?
Il governo Prodi - che ha già tanti
problemi di sopravvivenza - sta
tuttavia elaborando un «libro
bianco» su tutta la scottante ma-
teria.Leanticipazionicheneven-
gono date dal ministro Vannino
Chiti parlano di una riduzione
seccadeiparlamentari, incremen-
tata anche dalla trasformazione
del Senato in Camera delle Auto-
nomie (composta in parte da de-
legati delle Regioni, già eletti
quindi) e da una indennità unica
per tutti gli eletti. A livello regio-
nale qualcosa si è fatto. La Regio-
ne Sardegna - come ha riferito
l'Unità di domenica 10 - ha ridi-
mensionato le auto blu della
Giunta da una quarantina a 14,
ha cancellato 4 enti provinciali
per il turismo e 8 Aziende di sog-
giorno. La Regione Lazio ha sop-
presso le Aziende Provinciali per
il Turismo (Apt) «che ci costava-
no8milionie mezzodieuro l'an-
no soltanto per aprire gli uffici»,
spiega l'assessore Raffaele Ranuc-
ci.Qualchesocietàapartecipazio-
ne pubblica è saltata o sta saltan-
do, in qualche «autorità», per
esempioinEmilia-Romagna, l'in-
dennitàvienesostituitadaigetto-
ni di presenza. Ma già si vadicen-
do- lofapure ilministroSantaga-
ta - che non bisogna prendere
provvedimenti «sull'onda emoti-
va»delmomento. Passata l'onda,
in genere viene la bonaccia. Che
per un governo, per il sistema dei
partiti annuncia soltanto il mon-
tare di una nuova tempesta so-
spinta dai venti furiosi dell'an-
ti-politica e del qualunquismo.
Dare un segnale politico è indi-

spensabile.Comenonmai.«Scia-
gurata» la classe politica,hadetto
di recente Giuliano Amato, che
non cogliesse questa occasione:
«Ci sono almeno 300 parlamen-
tari di cui si può fare a meno». E
anche di un bel po' di ministri, di
vice-ministri, di sottosegretari
nonché di consiglieri e assessori
regionali, provinciali, comunali,
circoscrizionali a libro paga.

(3-fine. Gli articoli precedenti
il 28 maggio e il 4 giugno 2007)

Aleggere i commenti politici
che si susseguono sulle

telefonatedi Antonveneta e
Unipol, pareche il dovere dei
giornalisti di informare e il diritto
dei cittadini a essere informati sia
un optional, una fisima di qualche
ienadattilografa in fregola di
sputtanarequesto o quell'altro. Si
usano, anchea sinistra, le stesse
espressioni della buonanima di
Craxi: «circuito mediatico
giudiziario illegale», «attacco alla
democrazia», «fine dello Stato di
diritto», «poteri forti». Insomma si
preferisce parlare della «fuga di
notizie» (che non esiste) anziché
delle notizie. Che pur esistono e
riguardano il rapporto malato fra
politica e finanza. Giuliano Amato
(che non è l'omonimo dell'ex

braccio destro di Craxi: è lui)
giudicaaddirittura «una follia la
divulgazione delle
intercettazioni», come del resto
sosteneva Berlusconi nell'estate
2005 quando uscirono quelle sue,
di Fazio, di Ricucci, di Fiorani e di
Gnutti. Ma qui i reati li hanno
commessi gli indagati, non i
magistrati (altrimenti, se i giudici
stannoviolando la legge, perché
per evitare che la cosa si ripeta i
partiti preparano unanuova
legge?). Temiamo che il Dottor
Sottile stia perdendo la memoria:
perché nel 1989,quando fu
approvato il nuovoCodice di

procedura penale, lui era già in
Parlamento. E lo votò. Dal 1989 le
indagini non sono più coperte dal
segreto istruttorio, ma solo da un
blando «segreto investigativo»,
pensato a tutela dell'inchiesta
(non della privacy odella
reputazione delle persone,
garantite da leggi apposite).
Quando il segreto non serve più
agli inquirenti e questi
comunicano un attoagli indagati,
il segretocade. Nei lavori
preparatoridel nuovo Codice,
scritto da giganti deldiritto come
Giandomenico Pisapia e Giuliano
Vassalli, si spiega anche il perché

della «desecretazione progressiva».
Un perché fondato su princìpi di
democrazia liberale, contro la
visione inquisitoria delvecchio
codice (per quanto rappresentata
da un giurista raffinato come
AlfredoRocco). Il perché è questo:
non si possono lasciare i magistrati
per due o treanni soli con le loro
carte, all'insaputa dell'opinione
pubblica. Che, per esserlo davvero,
dev'essere informatadi tutto. La
Giustizia - secondo la nostra
Costituzione - «è amministrata in
nomedel popolo». Dunque il
popolo deve controllare come
viene amministrata in tutte le fasi

delprocesso: indagini e
dibattimento. Per evitare errori,
omissioni, insabbiamenti,
deviazioni. Come ci ricorda Oreste
Flamminii Minuto, che ha passato
la vita a difendere i giornalisti e a
spiegare (invano) ai politici il
diritto-doveredell'informazione,
«chi vuole tornare a segretare tutte
le indagini fino al processo,
consentendo ai magistrati di fare
tutto di nascosto, rinnega lo
spirito delnostro codice e torna
addirittura indietro rispetto a
quellodel fascismo». Lo stesso
Flamminii fa notare quanto questi
princìpi liberali sianoassimilati in
paesi avanzati come gli Stati Uniti,
dove il diritto all'informazione
viene prima di tutto. «In Italia
inveceabbiamo il principio

ambiguo del “bilanciamento
degl'interessi costituzionalmente
protetti”. E quando si tratta di
bilanciare, tutto dipende dalla
bilancia. Quando,negli Usa,
l'amministrazione Nixon usò a
pretestoper l'attacco al Vietnam
l'incidente delGolfo del
Tonchino, ci fu la denuncia di
Daniel Ellsberg, analista
dell'intelligence che collaborava
colministro Mc Namara: si rivolse
al capo dell'opposizione
democratica, denunciando la
truffa.Ma quello gli rispose di non
poterdivulgare la cosa, per non
rischiare l'incriminazione per alto
tradimento. Allora Ellsberg portò i
dossier al Washington Post e al New
YorkTimes. L'amministrazione
Nixon fece intervenire la

magistratura che intimò ai
giornali di interrompere la
pubblicazione dei dossier innome
della sicurezza nazionale. Ma i
quotidiani ricorsero alla Corte
suprema, che emise una sentenza
memorabile: “I padri costituenti
hanno riconosciuto la libertà di
stampa,nel 1˚ emendamento,
non per tutelare governanti, ma i
governati”. Dunque il diritto dei
cittadini a essere informati fa aggio
su tutto, anche sull'alto
tradimento. I giornali poterono
pubblicare tutto, ed Ellsberg fu
assolto. Nessun bilanciamento tra
interessi diversi: nelle democrazie
vere l'interesse della collettività
prevale sempre su quelli dei
singoli, istituzioni comprese».
Figurarsi su quelli dei partiti.

Dice il ministro Amato: ci sono 300 parlamentari
di cui si può fare a meno. Ma anche molti

ministri, sottosegretari, consiglieri, assessori...

È vero, c’è anche un altro costo nascosto:
un forte calo di produttività, e la frustrazione

dei consiglieri chiamati ormai solo a ratificareL’INCHIESTA
IL COSTO DELLA POLITICA

OGGI

ULIWOOD PARTY

Tutti dicono: non si
decida sotto l’onda
emotiva. Ma dopo
l’onda, di solito
arriva la bonaccia...

Perché in Umbria
la Regione paga gli
eletti 12.000 euro
al mese mentre
la Toscana 8.537?

■ di Vittorio Emiliani

È una commediaccia
all’italiana: tagliate
prima voi. Niente
affatto, noi no. Prima
tocca a voialtri...

MARCO TRAVAGLIO
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